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L’Eco di Bergamo: un reel 
con il giornalista che ha gio-
cato con voi, una novità ri-
spetto alle precedenti edizio-
ni che renderà il gioco più vi-
vace e vi permetterà di cono-
scere chi sta giocando con voi 
dei giornalisti de L’Eco di 
Bergamo.

Dopo due puntate gratuite 
il gioco è entrato nel vivo ed è 
riservato ai nostri abbonati 
all’edizione cartacea o digita-
le. Se non sei abbonato, puoi 
farlo approfittando anche 
delle promozioni speciali per 
leggere L’Eco attive durante 
il periodo estivo.

luzione, raccontando la sto-
ria di quel luogo, con foto e 
curiosità. Il sabato anche una 
sorpresa sui canali social de 

siero». Ferite da curare attribu-
endo anzitutto maggiore impor-
tanza alle parole. «Parlando al 
Parlamento Europeo, il Cardi-
nale Robert Sarah ha messo il di-
to sulla piaga del mondo con-
temporaneo: “Possiamo ancora 
intenderci? Le parole che usia-
mo - diritti umani, dignità, liber-
tà, salute, genere, famiglia - si-
gnificano ancora la stessa cosa 
per chi le pronuncia a Bruxelles, 
Strasburgo, Kampala o Co-
nakry?”», ha ricordato il sacer-
dote, che ha aggiunto: «Oggi fra 
l’Unione Europea e l’Africa, e fra 
Est e Ovest del mondo, le parole 
sono usate non per rivelare la re-
altà, ma per nasconderla o addi-
rittura per rovesciarla».

Nello specifico, secondo 
monsignor Bellini: «Si parla di 
“salute sessuale e riproduttiva” 
e si intende, in molti casi, l’acces-
so all’aborto. Si parla di “ugua-
glianza di genere” e si intende, 
talvolta, la decostruzione della 
differenza sessuale tra uomo e 
donna iscritta nel corpo dell’es-
sere umano. Si parla di “diritti 
umani” per Paesi africani e si in-
tende l’imposizione di categorie 
giuridiche estranee alla nostra 
storia, alla nostra fede, alla no-
stra cultura». A questo proposi-
to ha sottolineato: «Un trattato 
o una risoluzione che usano un 
vocabolario impreciso e ambi-
guo non sono strumenti di coo-
perazione, ma di perversione e 
di potere silenzioso, di neo-colo-
nialismo culturale ed economi-
co». Davanti a queste condizio-
ni, e alla «crisi della ragione che 
seppe ben diagnosticare Papa 
Benedetto», la solennità cele-
brata ieri per monsignor Bellini 
assume un significato preciso: 
«Le festa del Redentore ci chia-
ma ad avere a cuore la verità. 
Non manipoliamo la verità», ha 
concluso.
Lorenzo Catania

La Festa del Redentore
Monsignor Arturo Bellini 
e mons. Gianni Carzaniga 
hanno celebrato la Messa
nella chiesa di San Leonardo

«Nella Festa del Re-
dentore siamo chiamati a riflet-
tere sul “di più”, sul tanto “di 
più”, che ci è stato donato in Cri-
sto. Il flagello della peste rimane 
ma ha ceduto il passo al flagello 
delle guerre, un flagello che uc-
cide innanzitutto le anime ed è 
un dramma che lacera l’umani-
tà, lasciando una profonda stri-
scia di odio che rimane anche 
dopo la loro conclusione». L’at-
tualità della Festa del Redento-
re, ricordo del voto fatto da Ve-
nezia nel 1576 per la liberazione 
dalla peste, si scorge per monsi-
gnor Arturo Bellini nelle «epi-
demie» odierne e che non sono 
differenti da quelle del passato 
se non per il diverso modo di 
chiamarle. «Papa Leone XIV 
nell’enciclica “Magnifica huma-
nitas” indica un metodo per ac-
costarci a questi drammi epoca-
li: “assumere lo sguardo delle 
vittime”, “guardare i volti, ascol-
tare le storie, riconoscere le feri-
te” di chi soffre per epidemie, 
oppressioni e guerre», ha detto 
ieri monsignor Bellini nell’ome-
lia pronunciata davanti ai fedeli 
nella Messa solenne nella chiesa 
di San Leonardo e introdotta da 
monsignor Gianni Carzaniga, 
parroco di Sant’Alessandro in 
Colonna: «Non siamo qui a ri-
cordare un fatto storico in se 
stesso, ma a celebrare la Miseri-
cordia e la Grazia del Padre», ha 
evidenziato don Carzaniga.

La riflessione di monsignor 
Bellini si è posta come un invito: 
a dare più peso non solo alle sof-
ferenze «che toccano il fisico», 
ma anche a quelle «che conta-
giano l’anima, la cultura, il pen-

«La verità non va 
mai manipolata»

La Messa per la Festa del Redentore in San Leonardo Bedolis

Mario Dometti

Una camminata nel 
segno della solidarietà. La 34ª 
«CamminAido», promossa da 
Aido provinciale Bergamo, ha 
riunito  ieri sui Colli di Bergamo 
circa 900 partecipanti, con la 
presenza di Aribi., che ha orga-
nizzato anche una cicloturistica 
guidata da Alberto Candellero e 
dal sindaco di Grassobbio Ma-
nuel Bentoglio fino al monaste-
ro di Astino.

Quest’anno la «CamminAi-
do» è stata dedicata al ricordo 
dei piccoli Giulio, investito a 
maggio a Loreto, e  Alice, vittima 
del tragico incidente dei giorni 
scorsi in piscina a  Sestri Levan-
te. Il loro ricordo ha accompa-
gnato idealmente il cammino 
dei partecipanti, nel segno di un 
dono che nasce dal dolore ma sa 
trasformarsi in vita. Grazie alla 
scelta delle loro famiglie, altre 
persone hanno ricevuto in dono 
una nuova possibilità, rendendo 
concreta la testimonianza che 
Aido porta ogni giorno nelle 
piazze, nelle scuole e tra la gente. 

L’organizzazione della mani-
festazione è stata curata, anche 
quest’anno, dal consigliere pro-
vinciale di Aido Bergamo Eve-
rardo Cividini, che ha coordina-
to circa novanta volontari lungo 
il percorso e nei quattro punti di 
ristoro. «La giornata è andata 
bene – commenta Cividini –. Il 
temporale della sera preceden-
te ha reso il clima più gradevole e 
favorito la partecipazione. Il 
grazie più grande va ai volontari, 
il cui impegno ha reso possibile 
la riuscita della manifestazio-
ne». Tra i presenti anche don 
Cristiano Re, parroco di Monte-
rosso, che ha ricordato «l’im-
portanza di prendersi cura delle 
persone più fragili e di chi atten-
de un gesto concreto di solida-
rietà attraverso la donazione de-
gli organi». Presente anche il 
consigliere regionale Davide 
Casati (Pd), primo firmatario di 
un progetto di legge per pro-
muovere la cultura del dono so-
stenendo iniziative di formazio-
ne e informazione che coinvol-
gono anche Aido.

Fondamentale anche il con-
tributo dei volontari e delle as-

Con l’Aido una domenica all’insegna della solidarietà e della condivisione Foto Bedolis

In 900 sui Colli con l’Aido
«Troppi non si esprimono»
La camminata. La 34a edizione dedicata al ricordo dei piccoli Giulio e Alice
«Ancora il 40% non decide sulla donazione al rinnovo della carta d’identità»

sociazioni impegnate nell’assi-
stenza, nella sicurezza e nell’or-
ganizzazione, che hanno con-
sentito lo svolgimento della ma-
nifestazione in piena tranquilli-
tà.

Ma la «CamminAido» è so-
prattutto un’occasione per dif-
fondere la cultura del dono. Al 
centro dell’impegno dell’asso-
ciazione c’è il progetto «Una 
scelta in Comune», che consen-
te ai cittadini di esprimere la 
propria volontà sulla donazione 
degli organi al momento del rila-
scio o del rinnovo della carta 
d’identità elettronica. Aido pro-
muove per questo incontri di 
sensibilizzazione, soprattutto 
nelle scuole, per avvicinare i gio-
vani a questa scelta consapevo-
le. «Il nostro obiettivo – spiega il 
presidente provinciale Giam-

pietro Zanoli – è fare in modo 
che ogni cittadino arrivi prepa-
rato a quel momento. Dire sì o 
no è una scelta personale, infor-
mata e consapevole. Esprimersi 
in vita significa anche evitare 
che una decisione così delicata 
ricada sui propri familiari».

I dati confermano quanto 
questo lavoro sia ancora neces-
sario. Oggi circa il 40% dei citta-
dini, al momento del rinnovo 
della carta d’identità elettroni-
ca, sceglie di non esprimere al-
cuna volontà. «Nella maggior 
parte dei casi – osserva Zanoli – 
non si tratta di un no, ma della 
mancanza di informazioni suffi-
cienti per decidere. È proprio su 
questo 40% che dobbiamo con-
centrare il nostro impegno». 
Tra coloro che invece si espri-
mono, il 62% è favorevole alla 

donazione e il 38% contrario.
Numeri che si confrontano 

con una realtà ancora molto im-
pegnativa: in Italia sono 8.532 le 
persone in lista d’attesa per un 
trapianto, spesso unica terapia 
capace di salvare la vita o di resti-
tuire una prospettiva di norma-
lità. L’attesa può durare da un 
anno e mezzo a 5 anni, e pur-
troppo non tutti riescono ad ar-
rivare in tempo al trapianto. 
«Dietro questi numeri – conclu-
de Zanoli – ci sono persone e fa-
miglie che attendono una spe-
ranza. Aido Bergamo, con i suoi 
122 gruppi presenti sul territo-
rio, continuerà a seminare la 
cultura della donazione. Perché 
dietro un semplice “sì” può es-
serci la possibilità di restituire a 
qualcuno il bene più prezioso: la 
vita».

un monumento, e i nostri let-
tori dovranno indovinare do-
ve è stata scattata.

Il giovedì sveleremo la so-

Prova a indovinare

Due semplici lettere, 
«LA», dipinte su un muro. È 
questo  l’indizio che porta al 
quiz della settima puntata del 
nostro gioco dell’estate, 
«CercaBergamo», riservato 
agli abbonati de L’Eco di Ber-
gamo, edizione cartacea o di-
gitale. Siete in grado di rico-
noscere di che cosa si tratta? 

Ogni settimana, il lunedì, 
sul nostro sito - ecodiberga-
mo.it - e sui nostri canali so-
cial pubblicheremo la foto di 
un dettaglio, tratto per esem-
pio da un edificio storico o da 

CercaBergamo, a che cosa si riferisce questa foto?

Il dettaglio misterioso 

L’evento ha richiamato circa 900  iscritti Un momento della «CamminAido» 
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